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1 Al Muntada è una coalizione palestinese di diciassette organizzazioni di donne e per i diritti umani che combattono 
la violenza contro le donne, tra cui le seguenti organizzazioni: Bisan Center for Research & Sviluppo, Società delle 
donne lavoratrici palestinesi per lo sviluppo, Centro delle donne per l'assistenza e la consulenza legale (WCLAC), 
Comitato tecnico per gli affari delle donne (WATC), Centro di consulenza palestinese, Società per la difesa della 
famiglia, Centro studi sulle donne, Organizzazione Sawa, Associazione cristiana delle giovani donne della Palestina 
(YWCA), Associazione palestinese per la pianificazione e la protezione della famiglia, Società per lo sviluppo delle 
donne rurali, Centro di consulenza psicosociale per le donne (PSCCW), Comitati di lavoro per la salute, Iniziativa 
palestinese per la promozione del dialogo globale e della democrazia (Miftah), Società Stars of Hope, QADER per 



  

lo sviluppo della comunità, Società per la scuola materna. 



  

1. Nonostante l'adesione dello Stato di Palestina alla Convenzione 
sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne 
(CEDAW) senza riserve, i progressi compiuti per ridurre il tasso di crimini 
di femminicidio in Palestina sono stati limitati a causa di molteplici fattori. 
Uno dei fattori principali è la predominanza di leggi e legislazioni 
discriminatorie e obsolete, ereditate dalle precedenti norme sui Territori 
Palestinesi Occupati (PTOM), come le attuali leggi penali e le leggi sullo 
stato personale, da un lato, e l'assenza di una legge sulla protezione della 
famiglia e di un sistema di protezione completo per le vittime di violenza 
di genere (GBV) e di femminicidio, dall'altro. I sistemi legali in vigore 
hanno un impatto negativo sulla vita di tutti i palestinesi, in particolare 
delle donne e delle ragazze vittime di violenza di genere e femminicidio. 

2. In secondo luogo, dopo l'adesione della Palestina ai trattati e alle 
convenzioni internazionali sui diritti umani nel 2014, la Palestina non 
ha ancora adempiuto agli obblighi legali previsti dal diritto internazionale 
per armonizzare la legislazione nazionale con tali trattati e convenzioni, 
compresa la CEDAW. In terzo luogo, i radicati approcci discriminatori e di 
genere, le norme e le pratiche patriarcali che prevalgono nella società e 
anche tra i pilastri del settore giudiziario, sono i principali ostacoli che 
impediscono alle donne di accedere al loro diritto alla giustizia. 

3. La Palestina ha elaborato una bozza di Codice penale unificato nel 
2011, che è ancora in sospeso e non è stata ancora approvata. Le leggi 
penali attualmente in vigore sono il Codice penale giordano n. (16) del 1960 
e il Codice penale palestinese n. (74) del 1936 nella Striscia di Gaza. Il 
Presidente palestinese ha emesso una serie di decreti presidenziali che 
modificano e/o sospendono alcuni articoli e testi legali delle leggi 
penali che sono rilevanti per i crimini sessuali e i casi di femminicidio. 
In alcuni di questi emendamenti il Presidente ha abolito le disposizioni 
che consentono di concedere attenuanti per ridurre le sentenze nei casi 
di omicidio e/o dei cosiddetti "delitti d'onore" familiari commessi contro 
donne e ragazze. Nonostante questi emendamenti, le sentenze dei 
tribunali nei casi di femminicidio e crimini sessuali non riflettono la piena 
attuazione di tali emendamenti. Le sentenze giudiziarie sono governate da una 
definizione ristretta della legge e dalla mentalità dei giudici, che manca di 
sensibilità di genere, e spesso riflettono gli stereotipi sociali e culturali 
tradizionali della società.2 

 
 

2State of Palestine's Obligations to Safeguarding Women's Right to Life, Women's Center for Legal Aid and 
Counselling, Ramallah, West Bank, 2019. Si veda la sintesi del rapporto in inglese. 



  

4. L'indagine sulla violenza del 2019, condotta dall'Ufficio centrale di statistica 
palestinese (PCBS), ha rilevato che il 29% delle donne palestinesi, 
attualmente o mai sposate, ha subito una qualche forma di violenza 
(psicologica, fisica, sessuale, sociale o economica) da parte del marito 
negli ultimi dodici mesi. La prevalenza era significativamente più alta 
a Gaza (38%) che in Cisgiordania (24%). Durante la COVID-19 i casi 
di GBV e femminicidio segnalati sono aumentati notevolmente, 
soprattutto durante i periodi di blocco. Il WCLAC ha documentato 37 
casi (18 in Cisgiordania e 19 nella Striscia di Gaza) rispetto ai 21 del 
2019. Tra i 149 casi di femminicidio documentati dal 2015 al 2020, la 
percentuale più alta si è registrata nel 2020, raggiungendo il 25% di tutti 
i casi. 

5. In uno studio analitico condotto dalla WCLAC su tutti i 76 casi di 
femminicidio in tre anni (2016-2018), la WCLAC ha osservato che il 
41% erano donne sposate, mentre il 42% erano donne sole e l'8% erano 
vedove. La maggior parte delle vittime di femminicidio erano giovani 
donne e ragazze; il 37% aveva tra i 18 e i 29 anni, mentre il 18% aveva meno 
di 18 anni. Tra le donne sposate, quasi la metà aveva figli (64 bambini 
e un gemello non ancora nato sono stati vittime di questi omicidi). Nel 
27% dei casi il colpevole era il fratello o i fratelli, in una percentuale 
uguale, pari al 23% per ciascuno, erano mariti e padri, seguiti dal 14% 
di figli della vittima, e il restante 4% dei colpevoli erano zii e matrigne3. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3 Discriminazione e violenza contro le donne: Fertile Ground for Femicide, WCLAC, Ramallah, Cisgiordania, 
2019 (arabo con sintesi in inglese). 



  

 
 
 

6. A livello nazionale, il Ministero palestinese per gli Affari femminili ha 
istituito l'Osservatorio nazionale per la violenza contro le donne, di cui 
fanno parte ufficialmente 18 ONG e istituzioni governative, con l'obiettivo 
di fornire dati sulla violenza contro le donne, di contribuire alla 
formulazione di politiche e allo sviluppo di piani, di identificare i modelli 
e le cause della violenza contro le donne e di unificare gli sforzi nazionali 
per combattere la violenza contro le donne. Tuttavia, il ritmo del suo 
funzionamento è ancora lento e richiede attivazioni per garantire che 
l'osservatorio nazionale lavori con maggiore efficienza nel fornire le 
necessarie statistiche ufficiali sui casi di GBV e femminicidio. 

7. Il PCBS conduce anche indagini nazionali periodiche sulla violenza contro 
le persone e fornisce dati sui tassi di violenza contro le persone in Palestina. 
Queste indagini sono state condotte nel 2005, nel 2011 e nel 2019. Le 
indagini hanno anche lo scopo di fornire il numero nazionale e le statistiche 
complete sui modelli e sui tassi di violenza, al fine di fornire alle istituzioni 
ufficiali i dati per sviluppare politiche, misure amministrative e legali per 
combattere questo fenomeno.4 Le istituzioni ufficiali, come le unità di 
protezione della famiglia della polizia civile palestinese e l'ufficio della 
procura, riportano anche i casi di GBV e di femminicidio su base annuale. 
Altri ministeri, come quello per gli Affari femminili e quello per lo 
Sviluppo sociale, pubblicano i loro rapporti annuali e forniscono ulteriori 
dati su GBV e femminicidio. 

 
 
 

4 Ufficio centrale di statistica palestinese, 2019, Risultati primari dell'indagine sulla violenza nella società 
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8. Il WCLAC e altre ONG palestinesi, tra cui l'Istituzione nazionale per i diritti 
umani (ICHR), monitorano e documentano i casi di femicidio e i casi di 
GBV in Palestina. Il WCLAC ha 20 anni di esperienza nell'utilizzo di 
meccanismi specifici di monitoraggio e documentazione dei crimini di 
femicidio. Il WCLAC pubblica anche rapporti analitici periodici sul 
femicidio con suggerimenti e raccomandazioni per i decisori politici per 
combattere questo fenomeno.5 

9. Una delle sfide significative che tutte le autorità competenti e le ONG 
devono affrontare riguardo al tema del femicidio è quella di fornire una 
definizione precisa del concetto di "femicidio" per cogliere tutte le 
componenti rilevanti. Molti dei casi di femicidio sono registrati come "casi 
di suicidio" o "morti per motivi sconosciuti" e non vengono conteggiati 
dagli enti giudiziari ufficiali, in particolare dalla Procura, come casi di 
femicidio. È stato notato che le considerazioni legali si sovrappongono alla 
cultura e agli stereotipi prevalenti. A causa delle differenze nelle 
definizioni, nella visione e nelle metodologie utilizzate, le statistiche delle 
diverse entità (Polizia, Procura, ICHR) non sono identiche e generalmente 
differiscono dalle stesse statistiche rilevate dalla WCLAC. In cambio, 
questo porta a una disparità nella classificazione dei casi di omicidio; 
alcuni sono classificati come "suicidio" o "morte per motivi sconosciuti", 
o chiusi immediatamente senza un'indagine adeguata (soprattutto nella 
Striscia di Gaza) con il pretesto che il colpevole è "pazzo o mentalmente 
instabile". Non vengono condotte autopsie o ulteriori indagini; spesso 
vengono nascosti i crimini di femminicidio e di violenza sessuale, il che 
incoraggia una cultura dell'impunità e permette agli autori di sfuggire a 
misure penali deterrenti per crimini così gravi. 

10.  Nel suo rapporto del 2018, la WCLAC ha affrontato la questione 
analizzando i dati comparativi di alcuni rapporti statistici. La Procura, 
ad esempio, ha rilevato nel suo rapporto del 2018 che il numero totale 
di casi di tentato suicidio e di commissione di suicidio è stato di (236); 
indicando che (196) casi sono stati commessi da "adulti", mentre (37) casi 
sono stati commessi da bambini. Ciò che colpisce in queste cifre è che 
il tasso di suicidi o tentativi di suicidio indica tassi molto più alti tra le 
femmine che tra i maschi. La percentuale di femmine nella categoria degli 
adulti era doppia 

 
5 Women's Center for Legal Aid and Counselling, Discriminazione e violenza contro le donne, Il terreno 



  

fertile per l'omicidio, 2020. https://www.wclac.org/library/179/ 



  

rispetto ai maschi, con il 71% contro il 29%. Nel caso dei bambini, la 
percentuale era ancora più alta tra le femmine che tra i maschi, 
raggiungendo il 95% dei casi. Queste percentuali elevate sollevano anche 
molti interrogativi sulle motivazioni alla base dei suicidi o dei tentativi di 
suicidio tra le femmine e se si tratti davvero di casi di "suicidio" o di "spinte 
al suicidio" (cioè, pressioni familiari imposte alle ragazze affinché si 
uccidano, costringendole a bere veleno, a impiccarsi, a gettarsi dal tetto di 
casa...). In altri casi, le pressioni amplificate derivanti dalle costrizioni 
economiche, sociali e culturali cui sono sottoposte le donne e le ragazze 
non lasciano loro alternative al suicidio6. Ciò evidenzia chiaramente la forte 
discriminazione tra maschi e femmine all'interno della nostra società e 
della nostra cultura, che porta ad alti tassi di suicidio e omicidio tra le donne 
e le ragazze. 

11.  Nel 2013 il governo palestinese ha approvato il Sistema nazionale di 
riferimento per le donne vittime di abusi. È stato adottato a livello nazionale; 
di conseguenza, sono state istituite delle case di accoglienza per ospitare le 
vittime/sopravvissute alla violenza. Attualmente, ci sono (4) centri di 
protezione (rifugi) per le donne; uno a Gaza e tre in Cisgiordania, di cui 
uno governativo. Inoltre, nel 2008 sono state istituite unità di protezione 
per le famiglie all'interno dell'apparato di polizia e nel 2016 un'altra presso 
l'ufficio del procuratore generale. 

12.  Nonostante gli sforzi compiuti per adottare la legge sulla protezione della 
famiglia, redatta 16 anni fa, le organizzazioni per i diritti umani e le donne 
non sono ancora riuscite a influenzare i decisori e i legislatori ad approvare 
la legge. Ciò lascia le vittime di violenza domestica senza un sistema di 
protezione legale completo e senza la criminalizzazione della violenza di 
genere. La maggior parte delle sentenze dei tribunali per i crimini di GBV 
e femminicidio sono clementi e incoraggiano una continua cultura 
dell'impunità. 

13.  In un commento legale indipendente condotto dalla WCLAC per 
esaminare le sentenze dei tribunali (a diversi livelli) nel caso dell'omicidio 
di Suha al-Deikh da parte del marito nel 2015, l'esperto legale indipendente 
ha concluso che il caso era puramente un "omicidio" e non un "omicidio 
colposo" come è stato infine escluso dalla Corte di Cassazione. Il caso è 
stato 

 
 



 
 

6 Women's Center for Legal Aid and Councelling, Discriminazione e violenza contro le donne, Terreno fertile 
per l'omicidio, 2020. https://www.wclac.org/library/179/ 



 
 

è tornato alla Corte d'appello per rivedere la sua precedente decisione 
di "omicidio in omicidio colposo", riducendo così la pena a 15 anni invece 
che a 25 anni. Poiché il reato è stato commesso prima delle modifiche 
legali apportate dai decreti presidenziali, l'autore ha beneficiato delle 
misure attenuanti e la Corte d'appello ha potuto ridurre ulteriormente la 
pena finale a sette anni e mezzo utilizzando le attenuanti legali previste 
dalla legge. Il Commento conclude anche che i giudici spesso cadono 
nell'errore di essere influenzati negativamente dai contesti sociali e 
culturali esistenti e costruiscono la loro giurisprudenza "adattando 
giuridicamente un reato alle norme sociali e discriminatorie piuttosto 
che alle interpretazioni più progressiste della legge". Inoltre, basano la loro 
giurisprudenza sulle "attuali norme sociali, religiose e tribali e sugli 
stereotipi di genere a scapito delle interpretazioni progressiste della 
legge ed evitano completamente qualsiasi riferimento ai trattati e alle 
convenzioni internazionali sui diritti umani a cui la Palestina ha aderito "7 

. 

14.  Nel 2020, la WCLAC ha anche monitorato e rivisto i procedimenti giudiziari 
in (22) casi relativi a crimini di GBV (ad esempio, abusi minori o 
eloquenti, aggressioni indecenti, stupri, minacce e tentativi di omicidio) 
per verificare la fattibilità dell'accesso delle donne alla giustizia nel sistema 
giudiziario palestinese. L'analisi ha concluso che le donne sono state per 
lo più discriminate nel sistema giudiziario penale palestinese e che le 
vittime hanno incontrato diverse difficoltà quando hanno deciso di 
rompere il silenzio e perseguire giudizialmente i loro casi in tribunale. 
Nella maggior parte dei casi citati, le donne sono state costrette a ritirare i 
loro casi dai tribunali nelle prime fasi del processo a causa delle pressioni 
sociali e della perdita di fiducia nel sistema giudiziario nel suo 
complesso. I radicati approcci, le norme e le pratiche discriminatorie e 
di genere, compresi i comportamenti degli operatori della giustizia e dei 
membri della comunità, hanno impedito alle donne di accedere alla 
giustizia. 

 
 
 
 
 
 
 
 

7 Commento preparato dall'esperto legale giordano Samir al-Jarrah per la WCLAC nel 2018, in arabo 



 
 

(sintesi disponibile in inglese). 



 
 

15. Raccomandazioni: 
 

§ Legiferare e/o approvare leggi che garantiscano la giustizia e 
l'uguaglianza di genere per le donne, in particolare l'approvazione del 
Codice penale palestinese unificato, della Legge sullo stato personale 
e della Legge sulla protezione della famiglia, per garantire la 
prevalenza di un sistema di protezione completo per le vittime di 
GBV. 

§ Sviluppare e adottare una definizione di femicidio sensibile al genere a 
livello nazionale e adottare tutte le misure necessarie per 
migliorare e sviluppare ulteriormente l'Osservatorio nazionale 
palestinese come principale fonte di dati basati sull'evidenza in 
materia di GBV e femicidio per aiutare i responsabili ufficiali a 
prendere misure e sviluppare politiche nazionali per combattere la 
violenza contro le donne. 

§ Sensibilizzare, attivare processi di apprendimento continuo e 
sviluppare le capacità del personale giudiziario, in modo da 
influenzare i loro approcci e atteggiamenti nel superare gli stereotipi 
patriarcali che prevalgono nella nostra società, in particolare nei 
confronti delle donne e delle ragazze vittime di GBV. Ciò contribuirà 
ad aumentare la fiducia nel sistema giudiziario e l'accesso delle donne 
alla giustizia. 

 
 

-Fine. 


